— Riflessioni sul lavoro svolto a cura delle varie classi coinvolte nel Progetto —
  
LICEO SCIENTIFICO “IL PONTORMO” DI EMPOLI
La classe II F del Liceo Scientifico "Il Pontormo" di Empoli, coinvolta nel suddetto progetto ha partecipato in modo attivo e responsabile agli interventi dell'Associazione Artemisia e del Teatro delle donne. I ragazzi si sono dimostrati subito interessati alle tematiche oggetto di riflessione, in quanto hanno percepito che venivano messi in discussione aspetti concreti del loro processo di formazione, utili all’acquisizione di valori, certezze e comportamenti propri di individui e cittadini consapevoli del proprio ruolo nella costruzione di relazioni interpersonali rispettose dell’altro, produttive e gratificanti. 
Sicuramente sono state sollecitate e richieste capacità personali, quali quella di conoscere e scoprire se stessi, di superare visioni troppo egocentriche a vantaggio dell’apertura all’altro, di chiedere a se stessi il massimo impegno. 
Il lavoro svolto ha avuto in classe ulteriori approfondimenti ed un momento di rielaborazione e verifica in occasione di un compito in classe, alla luce di una citazione di Aristotele, presente nel questionario lasciato dagli operatori dell’associazione Artemisia. 
Prof.ssa Grazia Picchiotti

               





Docente di Italiano e Latino classe II F 
Liceo Scientifico “Il Pontormo” - Empoli 
L’Istituto Comprensivo di S. Donnino-Campi - SCUOLA MEDIA “G. VERGA”
L’Istituto Comprensivo di S. Donnino-Campi ha partecipato al progetto con le classi 3° A e 3° B della Scuola Media “Verga”.

La scelta di coinvolgere nel progetto due classi è motivata dalla particolarità del POF della Media “Verga” che ha una classe di accoglienza di alunni ed alunne cinesi, dal momento che nel corso dell’anno scolastico arrivano direttamente dalla Cina ragazzi e ragazze da alfabetizzare. Anche quest’anno la 3° B ha avuto nuovi arrivi. La 3° A accoglie 8 ragazzi su 20 di origine straniera (3 cinesi, 1 peruviano, 1 marocchino, 2 albanesi, 1 jugoslavo) ed è stato valutato utile il Progetto, perché  il fenomeno della violenza sulle donne è purtroppo trasversale a tutte le culture. E’ parso quindi opportuno non rinunciare all’opportunità che la provincia offriva, perché le caratteristiche culturali del Paese d’origine potevano essere un ulteriore terreno di confronto sulla problematica al centro del Progetto. Le difficoltà incontrate naturalmente sono tutte nel livello di comprensione della lingua italiana, che è assai diversificato, dal momento che gli ultimi arrivati evidenziano  ritmi di apprendimento variegati ed anche chi capisce l’italiano studiandolo da più tempo, comunque  risente di maggiore o minore motivazione ad applicarsi. Il gruppo docente delle due classi ha voluto cimentarsi in un’esperienza particolare, ovvero misurare il coinvolgimento di ragazzi e ragazze di 13, 14, 15 e 16 anni italiani e cinesi in un’esperienza in cui la comunicazione non si limitasse al piano linguistico. La rappresentazione teatrale avrebbe svolto il ruolo centrale, grazie alla sua capacità di suscitare sensazioni ed emozioni travalicando anche la comprensione linguistica.

L’utenza della media “Verga” non ha conoscenza della forma artistica del teatro. Nessuno in Cina è andato a teatro, neppure in Italia ne ha avuto l’opportunità. Per ragazze e ragazzi italiani la conoscenza è limitata a rappresentazioni scolastiche e parrocchiali. Sia operatori ed operatrici di “Artemisia”, sia attori ed attrici de “Il teatro delle donne” sono giovani e sono stati in grado di suscitare attenzione, ascolto, simpatia, coinvolgimento. E’ stato ritenuto utile dal gruppo docenti preparare questionari per impegnare alunni ed alunne a riflettere prima degli interventi programmati e successivamente per misurare il grado raggiunto di sensibilizzazione al problema della violenza domestica. Dopo la rappresentazione teatrale Le radici della violenza ovvero La macchina del Tempo è stato lasciato un questionario, che è stato poi inviato a “Il teatro delle donne” con le risposte di ragazzi e ragazze.   

Una prima impressione è che la problematica illustrata suscita una certa ritrosia. Le ragazze italiane più riflessive, i ragazzi italiani sollecitati ad intervenire hanno gradualmente partecipato riuscendo ad esprimere idee, ragionamenti, convinzioni, mentre i compagni e le compagne cinesi cercavano di sottrarsi al confronto giustificandosi con la scarsa conoscenza della lingua. Il percorso che il Progetto ha innescato avrà tappe che necessariamente saranno sviluppate il prossimo anno in altre classi e con altri studenti, ma avvalendosi dell’esperienza che quest’anno è stata fatta.

L’impatto della comunicazione teatrale è una risorsa da non sottovalutare. Nella Media “Verga” per l’alto numero di iscritti cinesi che arrivano ogni anno da alfabetizzare sono state messe in atto numerose strategie per l’insegnamento della lingua italiana ed è stato anche verificato sul campo che il modello della classe-ponte suggerita dal ministro Gelmini non è in grado di far conseguire ai componenti gli stessi risultati che raggiungono in classi composte con un quinto di alunni da alfabetizzare. Purtroppo l’equilibrio tra iscritti non necessariamente italiani ma italofoni ( max 20)  e iscritti in via di alfabetizzazione (max 5) impone un rapporto numerico da cui non è possibile prescindere, altrimenti la qualità dell’insegnamento non può essere garantita. Il confronto culturale è sempre una ricchezza, la curiosità di conoscere sia muovendosi nello spazio, che nel tempo, è una molla potente che fa avvicinare i popoli, permettendone la valorizzazione con le proprie peculiarità per la crescita collettiva. Il fenomeno della violenza contro le donne, contro chi si considera più debole e perciò esposto al dominio, ha radici profonde e ostacola lo sviluppo di una civiltà ad ogni latitudine. Riuscire a smascherarne i presupposti, a far franare i piloni su cui insiste, è la finalità a cui anche il Progetto della Provincia di Firenze tende e su cui ha sollecitato la nostra collaborazione.    
Prof.ssa Alidina Benedetta Marchettini
ISTITUTO PROFESSIONALE STATALE “CHINO CHINI” di BORGO SAN LORENZO

Ha partecipato al Progetto la classe 3° “A” indirizzo “Servizio Sociale”. 
I ragazzi hanno generalmente apprezzato il lavoro svolto. Sono rimasti colpiti, ed hanno trovato piuttosto interessante lo spettacolo, mettendo in evidenza che il rappresentare più che il raccontare coinvolge emotivamente. Hanno avuto conferme alle loro conoscenze storiche e sono rimasti impressionati dai cartelli con il numero delle violenze (stratagemma scenico ben riuscito). Forse sarebbe stato opportuno aprire una discussione alla fine della rappresentazione.
Hanno risposto positivamente anche agli incontri con gli operatori di Artemisia, riflettendo sull'identità maschio/femmina e sulle dinamiche relazionali. Il punto di criticità di questo progetto sta a mio avviso sul numero ridotto degli interventi. Sarebbe opportuno farne almeno 4 per favorire un'educazione all'affettività, così carente tra i giovani e causa principale di comportamenti violenti e atteggiamenti irrispettosi. E' sulla mala educazione che insisterei. In questa direzione si è svolto il lavoro in classe. Preziosi sono stati i consigli bibliografici, in particolar modo (soprattutto per il suo carattere narrativo) abbiamo lavorato sul libro di Concita De Gregorio "Malamore. Esercizi di resistenza al dolore" (2008). Sarebbe interessante poter progettare insieme agli operatori di Artemisia gli interventi da tenersi in classe in modo tale da farli divenire il naturale prolungamento delle attività svolte da loro.
Mi auguro di poter ripetere questa esperienza e di continuare  ad inserirla, in modo ancora più strutturato ed organico, nel piano di progettazione didattica annuale. 
Prof.ssa Maria Rita Panfili
ISTITUTO COMPRENSIVO “DON LORENZO MILANI” di TAVARNELLE VAL di PESA
Ha partecipato al Progetto la classe 3^ (media) sez. “A”.
I ragazzi si sono dimostrati molto attenti alle problematiche presentate dal progetto di sensibilizzazione contro la violenza domestica propostoci dalla Provincia di Firenze. Credo che gli operatori di Artemisia durante il loro lavoro in classe abbiano potuto constatare facilmente quanto interesse ci fosse vedendo la partecipazione e l’impegno con cui i ragazzi si sono fatti coinvolgere nelle attività proposte. La tematica è stata ripresa e approfondita anche dopo gli interventi degli operatori di Artemisia e in un tema in classe finale gli alunni hanno dimostrato di aver ben capito le tematiche più importanti riportando con riflessioni proprie tutte le caratteristiche del fenomeno e commentando le principali tipologie di violenza di cui avevamo discusso in classe. A proposito dell’esperienza teatrale (nell’Aula Magna della scuola tutte le cinque terze medie hanno potuto assistere allo spettacolo messo in scena dal Teatro delle Donne di Calenzano) i ragazzi hanno apprezzato moltissimo le modalità interpretative e sceniche dello spettacolo, che è stato capace di catturarli fin dal primo momento e in modo definitivo. Sono stati colpiti per esempio dal fatto che anche attraverso l’uso della voce gli attori fossero in grado di esprimere eloquentemente la violenza psicologica, di cui i ragazzi avevano tanto parlato ma la cui reale forza li ha colpiti. La rappresentazione della condizione di inferiorità della donna attraverso i secoli è stata poi in classe motivo di discussione e dibattito ed è servita per affrontare la questione della battaglia per il diritto al voto femminile e altri diritti nell’ambito del percorso scolastico di educazione alla legalità.

Nel complesso si è trattato di un progetto che ha offerto alla nostra scuola l’opportunità di affrontare con l’aiuto di operatori qualificati e una trasposizione artistica di grande livello un argomento di attualità ed importanza da non sottovalutare in nessun modo.
Prof.ssa Sandra Ancillotti

Prof.ssa Bruna Costanzi Cobau
SCUOLA SECONDARIA di PRIMO GRADO "ROSAI-CALAMANDREI" di FIRENZE

Quest’anno la nostra scuola ha aderito a un progetto di sensibilizzazione contro la violenza domestica voluto dalla Provincia di Firenze. Protagonisti sono stati gli operatori del centro Artemisia e del Teatro delle Donne di Calenzano. Il centro Artemisia è un’associazione di volontari che aiuta donne in difficoltà che hanno subito violenze. Le aiuta a superare il trauma e, in particolari casi, le protegge in apposite case-rifugio di cui nessuno conosce la collocazione. Per contrastare e prevenire questo fenomeno lavora con i ragazzi della nostra età e propone alle scuole vari progetti. Quest’anno, grazie alle professoresse Rosati e Croce, anche la nostra 3° “E” ha aderito ottenendo ottimi risultati.

Tutti noi eravamo molto interessati. Abbiamo lavorato tanto, da una parte con temi e disegni ispirati a questo argomento, dall’altra parlandone spesso in classe.

Durante il primo incontro ci hanno spiegato che la società ha uno stereotipo di uomo e donna perfetti e che chiunque non sia simile ad esso viene immancabilmente emarginato.

Il secondo prevedeva invece uno spettacolo che ripercorreva la condizione della donna durante tutta la storia umana. Dopo questo incontro abbiamo cominciato a dedicarci ai lavori che Giulia (di Artemisia) ha poi fotografato. Al terzo incontro abbiamo letto delle storie e dovevamo capire quale diritto era stato violato in ognuna di esse. Giulia, vedendo i nostri disegni ci ha inoltre detto che uno dei nostri slogan sarebbe diventato il motto per una loro campagna e ci ha fatto i complimenti per l’impegno. Grazie a questa esperienza siamo maturati e abbiamo capito che, come disse Einstein, “Le donne sono uguali agli uomini e che non esistono razze tranne quella umana”. 

      Elisa Galasso 
Studente della 3° “E”
Scuola Secondaria di Primo Grado

“Leonardo da Vinci”

di Cerreto Guidi – Sezione distaccata di Sovigliana Vinci

Il progetto di sensibilizzazione sul tema della violenza domestica, a cui ha partecipato la classe III D di Sovigliana, si è rivelato un utile punto di partenza per riflettere su uno dei problemi che affliggono il mondo contemporaneo. 

La violenza domestica, le aggressioni, gli abusi sessuali, le forme di molestie, come lo stalking, sono entrati prepotentemente a far parte della vita quotidiana. 

Il percorso effettuato con i ragazzi è stato molto positivo. In primo luogo sono state create le condizioni per motivare gli alunni ad interessarsi al problema.

Nel primo incontro, utilizzando metodologie, come il role playing, la conversazione e la discussione sono stati fatti i pensieri dei ragazzi e le loro conoscenze pregresse sul problema affrontato. Con l’ausilio di alcuni dati sulle proporzioni del fenomeno è stata suscitata la curiosità su questo tema.

Particolarmente coinvolgente il secondo incontro quando, utilizzando le tecniche teatrali, i ragazzi sono stati coinvolti in una rappresentazione del ruolo della donna nella società a partire dal periodo dell’antica Grecia ad oggi. Il testo rappresentato è risultato molto efficace nel comunicare, con pochi accorgimenti scenografici e un linguaggio semplice e immediato, i concetti fondamentali. L’esperienza è stata molto utile nel far capire ai ragazzi che la violenza dipende sempre dalla considerazione che la società ha dei ruoli specifici dell’uomo e della donna e che laddove esista violenza questa parte da una presunta considerazione di inferiorità del genere femminile rispetto a quello maschile.

Il progetto ha permesso di sviluppare tematiche già presenti nella programmazione di classe ed effettuare utili approfondimenti a partire dagli argomenti affrontati. Già a dicembre 2008, nell’ambito di un progetto sulla Dichiarazione dei Diritti Umani, era stato svolto un percorso interdisciplinare sulle donne e sulla loro posizione all’interno delle varie società di oggi. Nel secondo quadrimestre sono stati affrontati i temi del ruolo delle donne e dei loro diritti  nelle società islamiche e soprattutto in Afghanistan  con la lettura del libro “Mille splendidi soli” di Khaled Hosseini.

Prof.ssa Gabriella Menichetti

